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Parroquia San Lorenzo Mártir – Terza Catechesi alla GMG

Testimoni di Cristo nel mondo
Saldi nella fede e radicati in Cristo allo scopo di testimoniarLo nel mondo. 

Il mondo di oggi rischia la desertificazione. Perché diventi il giardino di Dio, occorre una nuova evangelizzazione, occorre seminare abbondantemente la Parola di Dio perchè fiorisca e fruttifichi il deserto. Dunque: dalle radici al fusto, alla pianta, ai fiori e ai frutti. 
Siamo chiamati a diventare alberi che portano buoni e abbondanti frutti. “Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete” (Mt 7, 16-20).
1. Dalla vocazione alla missione.
Non si può vivere la fede senza donarla. La fede si esplicita e si rafforza testimoniandola. Voi siete chiamati a diventare i giovani evangelizzatori del nuovo millennio, evangelizzatori sopratutto dei tantissimi coetanei che sono in tilt, senza speranza. 
Secondo una ricerca europea l’Italia è il paese con la percentuale più alta dei giovani inattivi, cioè passivi: oltre 2 milioni (35%) che non studiano, non lavorano, non fanno niente. I disoccupati crescono: una donna su due. L’idea di fondo è questa: non occorre, o forse non vale la pena, impegnarsi, lottare, sacrificarsi, appassionarsi per qualcosa e soprattutto per qualcuno. 
Ciò contrasta non solo con la fede, ma anche con la ragione!
2. Evangelizzare è portare Cristo, luce e sale della terra.
Per testimoniare Cristo è necessario accoglierlo nella nostra vita, convertendoci alla bellezza e alla bontà della vita evangelica, che riempie di luce e gioia la nostra vita. Che ha senso pieno. Siamo chiamati a “fermentare” l’umanità e a promuovere la rivoluzione dell’Amore misericordioso. Come i santi. 

Non c’è paradiso senza di Lui. I paradisi artificiali sono inferni, nei quali prevalgono egoismi, divisioni, orge, sballo, vita che porta… alla morte.  
Con Gesù, si costruisce la civiltà dell’amore, in base al principio caritas in veritate. Cristo è l’Uomo nuovo, venuto ad insegnarci la strada dell’amore vero, formulandone la legge: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri" (Gv 13, 34-35).
Il Concilio Vaticano secondo scrive: “Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi carne lui stesso e venuto ad abitare sulla terra degli uomini, entrò nella storia del mondo come uomo perfetto, assumendo questa e ricapitolandola in sé. Egli ci rivela «che Dio è carità» (1Gv 4,8) e insieme ci insegna che la legge fondamentale della umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo, è il nuovo comandamento dell'amore.  Coloro pertanto che credono alla carità divina, sono da lui resi certi che la strada della carità è aperta a tutti gli uomini e che gli sforzi intesi a realizzare la fraternità universale non sono vani. Così pure egli ammonisce a non camminare sulla strada della carità solamente nelle grandi cose, bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie della vita”(Gaudium et spes n.38).
Il sogno di Dio è quello di fare dell’umanità e del cosmo il Regno di Dio, in cui noi siamo davvero suoi figli in Cristo e fratelli tra noi.
3. Testimoniare Cristo con le opere di carità perché Dio è amore.
La fede che si esprime e si attua nella carità porta a tutti pace, giustizia, gioia. Rende questo mondo più umano e più vicino al paradiso. Dipende da noi…

La carità è concreta e vera. “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d'orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine” (1 Cor 13, 4-8).

A volte è fatta di semplici gesti: un sorriso, una parola, un aiuto concreto. Parte dal prossimo e arriva al nemico. In ogni caso è segno della presenza di Dio, una sua carezza!
In questo senso noi siamo testimoni della Speranza che non delude perché fondata nell’Amore misericordioso di Dio che converte i nostri cuori e li abilita ad amare con lo stesso Amore di Dio.

+Domenico Cancian f.a.m.,

Vescovo di Città di Castello
